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Salute,  benedizione,  fiduciale  ricorso  a ’ Sacri  Cuori 
di  Gesù  e di  Maria,  e spirito  di  vera  esultanza 
pel  Giubileo  Pontificale  del  Sommo  Pontefice  PIO  IX. 

Noi  non  dubitiamo  punto,  V.  F.  e F.  D.,  che  voi  tutti  sarete 
al  pari  di  Noi  sommamente  costernati  nello  scorgere  come  sieno 
per  tutto  dove  presi  di  mira,  postergati  e manomessi  dai  tristi 
gli  interessi  tutti  di  nostra  Ss.  Religione,  e come  paia  che  tutti 
i demonii  siano  venuti  fuori  dalle  bolgie  infernali  per  tormen- 
tare, straziare,  e perdere  per  sempre  la  prevaricata  umana  fa- 
miglia. 

La  piena  dei  mali  d’  ogni  genere  da  cui  siamo  circondati,  1 
tremendi  castighi  di  Dio  con  cui  siamo  giustamente  puniti , e 
l’apprensione  di  doverne  subire  ancora  dei  maggiori,  già  ba- 
stare dovrebbero  a farci  spargere  continue  e calde  lagrime  ; ma 
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pure  a tale  pervertimento  è giunta  la  presente  generazione,  che 
si  direbbe  colpita  dal  più  fatale  dei  morbi  morali  che  è l’apatia, 
per  cui  non  si  scuote  al  vedere  la  virtù  depressa  ed  il  vizio  in 
trionfo,  e non  solo  si  mostra  indifferente  agli  orrendi  misfatti 
che  si  commettono  anche  in  pubblico  impunemente,  ma  assiste 
impassibile  alle  bestemmie  d’  ogni  maniera  ed  alle  solenni  di- 
chiarazioni di  incredulità,  d’  empietà,  d’ateismo,  che  talvolta  si 
fanno  sentire  nello  stesso  nazionale  Parlamento,  che  dovrebbe 
essere  il  santuario  della  verità  e della  giustizia. 

Per  lo  passato  vi  era  ancora  lo  scampo  di  fuggire  a Uoma 
onde  ritrovarvi,  per  così  dire,  l’atmosfera  cristiana,  e là  nello 
osservare  la  religione  in  tutta  la  sua  maestà  sulla  Sedia  di  Pietro, 
risplendere  nelle  sue  auguste  sacre  funzioni,  e beneficare  con 
spirituali  tesori  i popoli  che  vi  concorrono  da  ogni  parte  del 
mondo,  il  cuore  respirava  aure  come  di  vita  novella,  e quasi 
si  dimenticavano  le  afflizioni,  le  pene,  le  angoscie  che  si  doveano 
incontrare  altrove.  Ma  oggidì,  oh  Dio!  quale  argomento  di  scon- 
forto, di  abbattimento,  di  desolazione  non  ci  presenta  la  Metro- 
poli del  mondo  cattolico  ! Per  opera  delle  potenze  delle  tenebre 
essa  è divenuta  schiava  della  dominante  rivoluzione  : Princeps 
provinciarum  facta  est  sub  tributo.  La  rivoluzione  inalberò  so- 
pra il  Campidoglio  il  suo  stendardo  e sotto  di  esso  anda- 
rono a riparare  gli  eretici,  gli  empi,  i settarii  di  tutte  classsi, 
i quali  vorrebbero  farla  diventare,  se  fosse  loro  possibile,  una 
Ginevra  protestante,  anzi  una  Roma  pagana,  maestra  d’ogni  er- 
rore, sentina  e cloaca  d’ogni  sozzura  ! 

Chi  è però  di  voi,  V.  F.  e F.  D.,  che  non  veda  il  martirio  cru- 
dele che  si  fa  soffrire  all’immortale  Pontefice  Pio  IX,  ed  a tulli 
quei  prodi  che  difendono  con  lui  la  più  santa  delle  cause  che 
siavi  su  questa  terra?  Chi  è che  non  tema  che  la  schiera  dei 
ribelli  non  s’ ingrossi,  e non  tenli  di  fare  in  Roma  ed  allrovo 
ciò  che  fassi  oggidì  da’ veri  anticristi  in  Parigi? 


Ma  se  cosi  pur  troppo  stanno  le  cose , dove  troveremo  noi 
ripiego  a tanti  mali  ? a chi  avremo  noi  ricorso  in  siffatti  fran- 
genti ? Ai  Sacri  Cuori,  Noi  rispondiamo,  ai  Sacri  Cuori  di  Gesù 
nostro  amore  , e di  Maria  SS.  nostra  speranza.  Mala  quae  nos 
hic  premunt,  dice  il  Magno  Gregorio  , ad  Deum  ire  compellunt. 

Noi  dividiamo  il  parere  di  quelle  anime  pie,  e di  quei  vene- 
randi Prelati  che  credono  opportuna  cosa  che  Pltalia  venga  con- 
sacrata al  S.  Cuore  di  G.  C.,  nei  pressanti  e gravissimi  bisogni 
in  cui  essa  si  trova.  Siccome  però  voile  Iddio  che  noi  aves- 
simo l’ umanità  di  G.  C.  col  mezzo  del  consenso  volonteroso 
che  prestò  Maria  all’  incarnazione  del  Verbo  nel  purissimo  suo 
seno,  così  pur  volle  Iddio  che  i meriti  di  Gesù  ci  vengano  par- 
tecipati per  la  mediazione  di  Maria.  Di  qui  è che  Noi  alla  divo- 
zione verso  il  S.  Cuore  di  Gesù  abbiamo  mai  sempre  unita,  e 
raccomandata  assai,  quella  del  S.  Cuore  di  Maria. 

In  seguito  poi  ad  autografo  apostolico  Rescritto  del  S.  P. 
Pio  IX  del  28  marzo  1856,  abbiamo  fondato  fin  da  quello  stesso 
anno  in  tutte  le  Parrocchie  della  Diocesi  la  Pia  Unione  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù,  unendola  a quella  del  SS.  Sacramento , 
ma  ad  un  tempo  abbiamo  eretta  quella  pure  del  Sacro  Cuore 
di  Maria,  unendola  a quella  del  santo  Rosario. 

Epperò  anche  in  questa  occasione  Noi  non  sappiamo  dividere 
quei  due  Sacri  Cuori,  i quali  su  questa  terra  formarono  mai 
sempre  un  cuor  solo,  ed  abbiamo  in  conseguenza  deciso  di 
avere  ricorso  all’uno  ed  all’altro,  consacrando  loro  tutta  la  Dio- 
cesi nel  giorno  18  prossimo  giugno,  nella  Domenica  cioè  fra 
l’ottava  del  S.  Cuore  di  Gesù,  e festa  del  S.  Cuore  di  Maria. 

Ma  perchè  voi  pure,  V.  F.  e F.  D.,  vi  uniate  a Noi  nel  porre 
in  essi  tutta  la  vostra  confidenza,  Noi  vi  esporremo  le  ragioni  pre- 
cipue che  muovere  ci  deggiono  a tale  atto  solenne,  e non  du- 
bitiamo punto  che  voi,  al  pari  di  Noi,  andrete  convinti  non 
poter  essere  più  razionale  il  nostro  ossequio,  nè  più  fondate 
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le  nostre  speranze.  La  santa  Chiesa  infatti  ci  invita  ad  adorare 
il  Sacratissimo  Cuore  di  Gesù  Cristo,  quale  vittima  di  carità,  Cor 
Jesu  charitatis  victimam  venite  adoremus  ; e ciò  dovrebbe  ba- 
stare, Noi  diciamo,  per  tutti  animarci  a secondare  le  amorevoli 
mire  della  stessa  nostra  comune  madre.  Imperocché  la  carità, 
di  cui  fu  vittima  il  Sacro  Cuore,  non  è forse  quella  per  cui  Dio 
ci  amò  fino  da  tutta  la  eternità  e ci  diede  l’essere  che  abbiamo: 
in  charitate  perpetua  dilexi  te,  ideo  attraxi  te  miserans  tui? 
Non  è quella  carità  che  trasse  dal  seno  dell’  eterno  Padre  il 
divin  Verbo  ad  incarnarsi  nel  seno  purissimo  di  Maria  SS. 
per  operare  la  nostra  eterna  salute  : propter  nostram  salu- 
terà descendit  de  coelis , et  incarnatus  est?  Non  è per  questa 
carità  che  Gesù  volle  stare  con  noi  trentatre  anni  per  farsi 
nostra  guida  nella  via  del  Cielo,  dicendo:  Ego  sum  via,  ve- 
ritas  et  vita?  Non  è per  questa  carità  che  versò  tesori  di 
dottrina,  oprò  stupendi  miracoli,  si  assoggettò  alla  passione  più 
dolorosa,  a barbara  flagellazione,  alla  crudele  incoronazione 
di  spine,  alla  morte  più  obbrobriosa  ed  infame?  E per  cui  ebbe 
a dire  l’Apostolo:  Maiorem  charitatem  nemo  habet , ut  animam 
suain  ponat  quis  prò  amicis  suis  ? Non  è finalmente  per  eccesso 
di  questa  carità,  che  Gesù  institui  il  Sacramento  dell’Eucaristia, 
per  cui  rinnova  sui  nostri  altari  il  sacrifizio  del  Golgota,  sod- 
disfa ad  ogni  nostro  debito  coll’eterno  suo  Padre,  sta  con  noi 
per  ricevere  ed  esaudire  le  nostre  suppliche,  per  guarire  ogni 
nostra  spirituale  infermità,  per  soddisfare  ogni  nostro  santo  de- 
siderio, per  essere  il  nostro  cibo  spirituale,  e divenire  anima 
dell’anima  nostra,  cuore  del  nostro  cuore,  essenza  della  essenza 
nostra,  vero  nostro  gaudio,  la  nostra  vera  felicità  in  terra,  pegno 
sicuro  di  [nostra  felicità  eterna  : omne  delectamentum  in  se 
habentem...  futurae  gloriae  nobis  pignus  datur? 

Non  è giusto  adunque,  Noi  ripetiamo,  che  seguendo  gli  in- 
viti di  santa  Chiesa,  adoriamo  questo  Sacro  Cuore,  che  tanto  ci 
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ha  amato,  da  esaurire  tutti  li  suoi  tesori  per  amor  nostro:  quid 
debui  ultra  facerevineae  meae,et  non  feci  ? Tanto  ha  sofferto  por 
noi  da  agonizzare  e sudar  sangue  nell’offerta  generosa  che  per 
noi  fece  di  se  alla  morte  e morte  di  croce?  E se  volle  che  questo 
Cuore  dopo  morte  gli  fosse  aperto  da  lancia  crudele,  non  fu 
perchè  voleva  che  tutti  vi  avessimo  accesso  come  ad  unico 
nostro  porto  di  salute  e salute  eterna?  E potrebbe  essere  perciò  più 
ragionevole,  più  omogenea,  più  doverosa  la  nostra  dedizione, 
la  nostra  consacrazione  a questo  Sacro  Divin  Cuore,  Cuore,  al 
dir  del  mellifluo  dottore,  del  nostro  munifico  sovrano,  del  no- 
stro amato  fratello,  del  nostro  più  tenero  e fedele  amico:  In- 
veni  cor  regìs,  fralris , amici,  benigni  lesu  (\)  ? 

Sono  questi,  V.  F.  e F.  D.,  li  motivi  precipui  per  cui  una 
santa  Gertrude  innamorata  dell’amabilissimo  Sacro  Cuore,  già  da 
sei  secoli  si  lamentava  coll’Evangelista  S.  Giovanni  apparsole  in 
visione,  perchè  egli  nel  suo  Vangelo  non  avesse  svelato  gli  ar- 
cani amorosi  di  quel  Cuore,  di  cui  avea  numerati  i battiti  nel- 
l’ultima cena,  posando  la  testa  sul  petto  del  Signore;  ma  il  pre- 
diletto Apostolo  le  rispondeva  che  la  grandezza  e la  soavità  dei 
palpiti  del  cuore  divino  si  riserbava  a tempi  più  tardi,  affinchè 
il  mondo  invecchiato,  e nell’amore  di  Dio  agghiacciato,  alla  ma- 
nifestazione dell’incendio  della  divina  carità  e nell’adorazione  di 
quel  Cuore  si  riscaldasse  (2). 

Intanto  dopo  quattro  secoli  la  visione  di  santa  Gertrude  ebbe 
il  suo  avveramento.  La  venerabile  Margherita  Maria  de  Alacoque, 
religiosa  nel  monastero  della  visitazione  di  Paray-le  Monial  nella 
Diocesi  di  Autun  in  Francia,  fu  prescelta  da  Gesù  alla  grande 
opera.  A richiamarvi  però  alla  mente  questo  fatto  memorando, 
Noi  crediamo  opportuna  cosa  di  qui  inserire  i seguenti  due 
squarci  del  Decreto  della  solenne  Beatificazione  della  venerabile 
medesima,  promulgato  il  giorno  19  agosto  1864. 

(1)  Tract.  de  pass.  Domini,  Cap.  3.  (2)  Insinuazioni,  lib.  IV,  C.  4. 
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« Gesù  Cristo  autore  e consumatore  della  nostra  fede,  il  quale 
» mosso  daeccessiva  carità  si  offerse,  nell’assuntainfermitàdique- 
» sta  mortale  natura,  vittima  immacolata  a Dio  sull’aradella  croce, 
» per  liberare  noi  dalla  soprammodo  tetra  servitù  del  peccato, 
» altro  non  ebbe  viemaggiormenle  in  desiderio  che  di  eccitare 
» per  ogni  maniera  negli  umani  petti  quella  fiamma  di  carità, 
» onde  ardeva  il  suo  Cuore,  com’egli  attestò  ai  suoi  discepoli 
» nell’Evangelio:  — Ignem  veni  mitterein  terram,  et  quid  volo, 
» nisi  ut  accendatur  ? — Ora  per  accendere  vieppiù  tale  fuoco 
» di  carità,  volle  istituito  e promosso  nella  Chiesa  il  culto  e la 
» venerazione  del  Santissimo  suo  Cuore.  — E per  verità  chi  fia 
» mai  cosi  duro  e ferreo  da  non  muoversi  a riamare  quel  soa- 
» vissimo  Cuore,  trafitto  appunto  e piagato  dalla  lancia,  affin* 
» chè  l’anima  nostra  vi  avesse  come  rifugio,  dove  nascondersi 
» al  sicuro  e difendersi  dalle  incursioni  ed  insidie  dei  nemici? 
» Chi  mai  non  fia  provocato  ad  onorare  con  ogni  zelo  quel  Sa- 
> cratissimo  Cuore,  dalla  cui  ferita  l’acqua  e il  sangue,  fontana 
» della  vita  e della  salute  nostra,  sgorgò  ? Ad  istituire  pertanto 
» e propagar  largamente  fra  gli  uomini  un  culto  sì  pio,  debito 
» e salutare,  degnossi  eleggere  la  venerabile  sua  serva  Margherita 
» Maria  de  Alacoque, religiosa  dell’Ordine  della  Visitazione  diSanta 
» Maria,  la  quale  certo  e coll’innocenza  della  vita  e coll’  eser- 
» cizio  assiduo  di  ogni  virtù,  di  tanto  ufficio  e ministero , per 
» divina  grazia,  degna  si  comprovò».  . . 

« Ora  pregando  ella  un  giorno  più  fervida  innanzi  all’  Augu- 
» stissirao  Sacramento,  Cristo  Signore  signifìcolle,  come  a lui 
» fosse  grato  al  sommo  l’istituirsi  del  culto  al  Sacratissimo  suo 
» Cuore,  infiammato  di  carità  per  gli  uomini,  e poi  a lei  com- 
» metteane  la  cura.  Inorridì  per  la  sua  umiltà  la  venerabile  serva 
» di  Dio,  indegna  riputandosi  di  tanto  officio.  Non  dimeno,  ad 
» obbedire  alla  superna  volontà  e soddisfare  al  proprio  desiderio 
» di  eccitare  negli  animi  umani  il  divino  amore , si  adoperò 
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* studiosamente  si  presso  le  consorelle,  e si  ancora,  quanto  potè, 
b presso  tutti  gii  uomini,  affinché  quel  Sacralissimo  Cuore,  sede 
® di  carità  divina,  con  ogni  dimostrazione  di  onore  ossequiato 
» fosse  e venerato.  Molte  però  e gravi  molestie  furono  da  tol- 
1»  lerare  alla  venerabile  serva  di  Dio,  moltissime  difficoltà  da 
» superare;  nè  tuttavia  ella  ne  cadde  di  animo;  ma  sostenuta 
® dalla  speranza  del  celeste  aiuto,  con  si  operosa  costanza  in- 
» sistetto  a promuovere  tal  genere  di  pietà,  che  col  favore  della 
> divina  grazia  essa  venne,  non  senza  fruito  grande  delle  anime, 
» largamente  crescendo  e propagandosi  nella  Chiesa. 

Dal  contenuto  di  questo  documento  solenne  della  suprema 
autorità  della  Chiesa,  voi  avrete  rilevato,  V.  Fr.  e F.  D.,  non 
poter  essere  più  sacrosanti  i diritti  che  ha  il  Sacro  Cuore  di 
Gesù  di  riscuotere  le  adorazioni  di  tutti  i fedeli,  ed  essere  troppo 
razionale  il  cullo  che  di  esso  ha  sancito  e promosso  la  Chiesa 
medesima,  e troppo  commendevoli  i Vescovi  che  già  hanno 
consecrato  la  loro  Diocesi  al  Sacro  Cuore,  e quelli  tutti  eziandio 
che  ne  seguiranno  l’esempio. 

Noi  però  vogliamo  accertarci  che  voi  tutti  non  solo  -secon- 
derete di  buon  animo  V appello  chejveniam  facendovi  ’ colla  pre- 
sente, perchè  vi  uniate  a Noi  nel  consacrare  al  Sacro  Cuore,  colle 
vostre  persone,  le  vostre  famiglie  e le  vostre  parrocchie,  ma  che 
lutti  vi  ascriverete  alla  Pia  Unione  del  medesimo,  che  fra  voi 
è unita  a quella  del  Santissimo  Sacramento,  per  divenirne  per- 
petui adoratori,  e risarcirlo  degli  oltraggi  immensi  che  riceve 
dagli  eretici,  dagli  increduli,  e dagli  empi  di  tutte  classi  degli 
odierni  traviati. 

Ma  Noi  vi  dicemmo,  V.  F.  e F.  D.,  che,  non  avendo  mai  po- 
tuto dividere  nel  Nostro  affetto  il  Cuore  di  Gesù  da  quello  di 
Maria  SS.,  intendiamo  consacrare  la  nostra  Diocesi  ad  entrambi, 
ricordando  tanto  più  che  l’immortale  S.  Carlo  Borromeo  diceva  ai 
suoi  cari  Milanesi  essere  cosa  ragionevole  che , essendo  essi 
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aggregati  alla  Compagnia  del  sacramentato  Gesù  divin  figlio,  lo 
fossero  ancora  a quella  di  Maria  SS.  che  ne  è la  madre. 

Affinchè  però  voi  pure,  o dilettissimi,  siate  persuasi  della  ra- 
gionevolezza di  siffatta  Nostra  determinazione , non  avrete  che 
a ricordare  come  la  divina  Provvidenza , prevedendo  che  pec 
una  donna  sarebbe  stato  rovinato  il  mondo,  volle  che  per  mezzo 
di  un’altra  donna  fosse  salvato,  e questa  donna  fu  Maria.  Quindi 
è che  dessa,  corrispondendo  perfettamente  alla  ineffabile  sua 
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predestinazione  di  Madre  del  divin  Redentore,  e per  privilegii  e 
per  virtù  propria  giunse  a tale  santità  da  gareggiare  perfino 
con  quella  di  Gesù  Cristo  suo  figlio.  Se  Gesù  infatti  fu  im- 
peccabile per  natura,  Maria  lo  fu  per  grazia;  Gesù  esente 
per  diritto  di  sua  persona  da  ogni  colpa  di  origine  ed  attualo, 
Maria  fu  preservata,  e scevra  dell’una  e dell’altra  per  un  favore 
del  tutto  straordinario  ; Gesù  per  umiltà  annientò , al  dire  di 
Paolo,  se  stesso  col  pigliare  la  forma  di  servo,  vestendo  umana 
carne,  Maria  nell’  atto  che  viene  eletta  Madre  di  Dio  e Regina 
dell’Empireo,  si  disse  umile  ancella  del  Signore.  Gesù  sempre 
puro  e vergine,  Maria  pura  e sempre  vergine  prima  e dopo  il 
parto.  Gesù  fu  il  più  mite,  il  più  mansueto,  il  più  paziente,  il 
più  caritatevole,  il  più  santo,  il  più  amabile  degli  uomini,  Ma- 
ria fu  la  più  paziente,  la  più  caritatevole,  la  più  santa  , la  più 
amabile  fra  tutte  le  creature.  Gesù  in  fine  fu  tutto  amore  e 
tutto  zelo  per  la  gloria  del  suo  divin  Padre  e per  la  salvezza 
delle  anime,  e Maria  SS.  gli  fu  indivisibile  compagna  nel  pro- 
muovere e l’una  e l’altra. 

Ma  se  la  gran  Vergine  Madre  per  tutti  questi  titoli  già 
avrebbe  pieno  diritto  a riscuotere  la  nostra  venerazione  e la  no- 
stra confidenza,  Noi  ci  sentiamo  doppiamente  eccitati  a questa 
e a quella,  considerando  che  dessa,  per  aver  prestato  il  suo  li- 
bero consenso  alla  incarnazione  del  Verbo  nell’immacolato  suo 
seno,  per  averlo  dato  alla  luce  , alimentato  col  proprio  latte. 
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difeso  dai  suoi  nemici  e quindi  offerto  sul  calvario  all’eterno 
Padre,  giustamente  meritossi  il  titolo  di  nostra  corredentrice, 
reparatrix  perditi  orbis  (1). 

Per  queste  ragioni,  e per  quella  ancora  che  Iddio,  appunto 
per  premiarne  i meriti,  volle  riporre  nelle  sante  mani  di  Maria 
i tesori  delle  sue  grazie  , la  Chiesa  ha  mai  sempre  pro- 
mosso in  un  col  culto  di  Gesù  Cristo,  quello  della  eccelsa  sua 
madre.  Quindi  è che  in  ogni  tempo  e per  tutto  dove  furono  in- 
nalzate Chiese  a onore  di  Lei, 'dedicati  altari,  instituite  congre- 
gazioni e festività,  con  officio,  messa,  orazioni  e sacre  indulgenze, 
onde  promuovere  la  venerazione , la  devozione , la  confidenza 
verso  1’  amabilissima  nostra  riparatrice;  e se  la  Chiesa  mede- 
sima approvava  e commendava  il  culto  del  Sacro  Cuore  di  Gesù, 
commenda  ed  inculca  pure  il  culto  del  Sacro  Cuore  di  Maria. 

La  qual  cosa  cosi  essendo,  V.  Fr.  e F.  D.,  Noi  siamo  persuasi 
di  avere,  nonché  la  vostra  approvazione , per  fino  il  vostro 
plauso  in  questo  Nostro  divisamento  di  dedicare  e consacrare 
eziandio  al  Sacro  Cuore  di  Maria  l’intiera  Diocesi. 

A questo  fine  non  possiamo  a meno  di  ricordarvi  che  per  voi, 
Monregalesi,  dovrebbe  bastare  a secondare  il  Nostro  appello  il 
pensiero  che  i vostri  maggiori  già  da  secoli  elessero  la  Ver- 
gine Beatissima  a vostra  peculiare  patrona  e Regina.  Ed  oh!  infatti 
quanto  non  vi  gloriate  voi  d’invocarla  constale  titolo,  onorevole 
assai  più  a voi  stessi  che  a lei,  che  è la  Regina  del  Cielo  e della 
terra.  Qual  confidenza  poi  non  visinspira’la'qualilà  di  figli'e  sudditi 
speciali  di  Maria,  iscorgendo  a chiare  note  che  essa  vi  tiene  co- 
me tali,  mentre  suole  esaudire  le  vostre  preghiere  in  guisa  da 
colmarvi  sempre  di  molteplici  grazie  e singolarissime  benedizioni! 
E di  queste  grazie  non  ha  ella  fissato  il  suo  trono  nel  celebre 
vostro  Santuario,  e questo  Santuario  non  èjperciò  stesso  ^preci- 
pua vostra  sorte,  la  maggior  vostra  gloria?  E questa  sorte  e questa 

(1)  S.  Anselm.  de  excell.  Y.  L.  V.  Cap.  9. 
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gloria  non  deggiono  bastare  a darvi  l’ultima  spinta  a rinnovare 
la  vostra  dedizione  alla  vostra  cara  Madre  e Regina,  a conse- 
crarvi  interamente  al  suo  Sacratissimo  Cuore , a rifugiarvi  in 
esso  ed  in  quello  di  Gesù  suo  figlio,  siccome  in  porto  di  salute, 
per  la  vostra  felicitazione  temporale  ed  eterna  ? 

Mentre  però  già  Ci  sembra  di  vedervi'a  menar  gran  festa  nello 
enunciato  giorno  che  vi  unirete  a Noi  per  siffatta  consacrazione, 
per  cui  daremo  sul  fine  le  opportune  disposizioni  , passiamo 
ora  ad  altro  consolantissimo  argomento,  che  è il  Pontificale 

GIUBILEO  DEL  NOSTRO  S.  PADRE 

che  si  può  chiamare  con  ragione  l’innamorato  de’  Sacri  Cuori. 

Voi  già  sapete,  V.  F.  e Fr.  D.,  che  il  Sommo  Pontefice  , 
l’immortale  Pio  IX,  Vicario  degnissimo  di  G.  C.,  grande  assai 
più  nella  diuturna  sua  sventura,  che  nell’effimera  e momentanea 
prosperità  che  ha  goduto,  sta  per  vedere  i cosi  detti  giorni  di 
Pietro , perchè  compiendo  egli  nel  corrente  giugno , come  lo 
teniamo  per  fermo,  il  25.°  anno  del  quanto  laborioso  altrettanto 
più  glorioso  suo  governo  della  Chiesa  universale,  raggiungerà 
appunto  gli  anni  che  durò  il  Pontificato  del  Principe  degli  Apo- 
stoli in  Roma. 

La  sola  aspettazione  di  questo  fatto  unico  nella  storia  , ha 
giustamente  prodotto  un  movimento  cattolico  in  tutto  il  mon- 
do, di  modo  che  abbiamo  ogni  motivo  di  menare  gran  festa  fin 
d’ora,  nello  scorgere  come  Vescovi  e Clero,  associazioni  e 
Circoli  cattolici,  Confraternite  e pii  Consorzii  di  Signori  e Si- 
gnore, di  giovani  d’ambi  i sessi,  di  nobili,  di  scienziati,  di  artisti 
e di  tutte  classi  di  fedeli  vadano  gareggiando  nello  escogitare  e 
promuovere  progetti,  uno  dell’altro  più  studiati  e belli,  per  te- 
stificare a Dio  la  riconoscenza  che  gli  si  professa  per  un  siffatto 
providenziale  avvenimento.  Il  quale  in  vero  è il  più  atto  a rifarci 
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nel  miglior  modo  delle,  pene,  sofferenze,  e vere  agonie  di  spi- 
rito, che  proviamo  nel  vedere  il  supremo  Gerarca,  che  abbisogna 
di  piena  indipendenza  per  l’ esercizio  del  supremo  suo  apo- 
stolico ministero  , fatto  prigione  per  opera  della  dominante 
rivoluzione,  che,  per  essere  la  negazione  del  principio  della  le- 
gittima autorità,  è un  dissolvente  dello  stesso  umano  civile 
consorzio. 

Un  altro  scopo,  che  hanno  i cattolici  in  questo  loro  commo- 
versi universale,  si  è di  esternare  allo  stesso  S.  Padre  le  più 
sincere  loro  congratulazioni,  pel  faustissimo  avvenimento  me- 
desimo, persuasi  che  debba  arrecargli  il  più  grande  conforto  nel 
mistico  martirio  che  gli  si  fa  lentamente  e barbaramente  soffe- 
rire dalle  potestà  delle  tenebre. 

Ma  in  qual  modo,  direte  voi,  potremo  dimostrare  la  nostra 
riconoscenza  verso  Dio,  e rendere  accette  le  nostre  felicitazioni 
al  degnissimo  suo  Vicario  ? Molteplici  e svariali  sono  i progetti 
che  già  si  sono  fatti  a tale  proposito  da  pubblicisti  cattolici, 
e Noi  saremmo  abbastanza  soddisfatti,  lasciandone  totalmente 
la  scelta  a voi  stessi,  ben  sapendo  che,  siccome  siete  convinti 
di  dovere  assolutamente  fare  quanto  sarà  possibile  a quell’  in- 
tento, così  non  vi  lasciereste  punto  superare  da  altre  popola- 
zioni nel  dare  quella  dimostrazione  più  splendida  che  per  voi 
si  potesse,  onde  perpetuare  ne’ posteri  la  memoria  di  questo  vero 
prodigio  che,  ogni  cosa  considerata,  si  può  dire  il  più  impor- 
tante fra  quanti  furono  operali  dalla  divina  Provvidenza  nel  se- 
colo XIX,  a prò  della  sua  Chiesa  e della  civile  società;  epperò 
dall’orto  all’occaso,  dall’aquilone  al  mare,  una  sola  dovrebbe 
essere  la  voce  di  gioia  di  tutti  quanti  i cattolici,  una  sola  l’escla- 
mazione: A domino  factum  est  istud,et  est  miràbile  in  oculis  nostris. 

Eaec  dies,  quam  fedi  Dominus,  exultemus  et  laetemur  in  ea. 

Tuttavia,  affine  di  procedere  con  qualche  uniformità,  Noi  pro- 
poniamo che  la  dimostrazione  a darsi  sia  la  seguente: 
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1. *  Dare  il  nome  a quell’indirizzo  di  congratulazione,  che 
si  farà  passare  nelle  famiglie  dai  rispettivi  signori  Parrochi. 
Per  questo  indirizzo,  che  viene  per  tutto  dove  promosso  dalle 
società  cattoliche,  non  occorre  offerta  di  danaro.  (1) 

2. °  Coloro  che  possono  fare  un’  offerta,  fosse  anche  tenue, 
la  facciano  registrando  il  loro  nome,  anche  solo  colle  iniziali, 
a piacimento,  in  altro  apposito  foglio. 

3. °  Intervenire  alla  chiesa  nelle  sere  de’  giorni  dal  16  fino 

al  20  prossimo  giugno  inclusivamente,  affine  di  pregare  per  la 
conservazione  del  Sommo  Pontefice  e pei  bisogni  presenti  della 
Chiesa;  al  quale  uopo  si  canteranno  le  Litanie  de’ Santi,  e si  com- 
partirà la  Benedizione  del  SS.m0  Sacramento.  , 

4. °  Assistere  alla  messa  cantata  al  mattino  della  Domenica, 
18  di  detto  mese,  ed  al  Te  Deurn , che  si  canterà  alla  sera; 
procurando  di  accostarsi  ai  Santissimi  Sacramenti,  e di  trat- 
tenersi quanto  più  si  potrà  innanzi  al  83.“°,  che  in  tal  giorno 
sarà  esposto  dalle  8 del  mattino  sino  alla  sera  dopo  le  sacre 
funzioni. 

5. °Dovendo  poi  i ministri  del  Signore  primeggiare  nel  dar  buon 
esempio,  Noi  non  dubitiamo  punto  che  li  Nostri  amatissimi  Par- 
rochi, e membri  tutti  del  Nostro  venerando  Clero , non  che  le 
comunità  religiose  d’ambi  i sessi,  gareggieranno  nel  pregare  e nel 
dare  il  nome  agli  indirizzi  che  loro  saranno  presentati,  e che  ciascun 
Sacerdote  vorrà  celebrare,  entro  i giorni  suddetti,  una  messa 
secondo  la  Nostra  intenzione,  cedendone  la  limosina  per  essere 
inviata  al  S.  Padre  in  un  colle  altre,  per  quell’opera  di  benefi- 
cienza  che  più  gli  tornerà  a grado. 

6.  Ordiniamo  che  tutti  i Sacerdoti  aggiungano  alle  due  solite 
collette  prò  Papa  e prò  quacumque  necessitale , quella  prò  gra- 
tiarum  actione  dal  16  al  21  inclusivamente. 

(1)  Quest’indirizzo  venne  promosso  dalla  benemerita  Associazione  catto- 
lica di  Torino,  cd  a sue  spese. 
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7.  Accordiamo  40  giorni  d’indulgenza  ai  fedeli  che  si  acco- 
steranno ai  SS.  Sacramenti  in  detti  giorni,  e per  ogni  volta  che 
interverranno  alle  prescritte  sacre  funzioni. 

Ciò  mediante  crediamo  di  aver  fatto  quanto  più  per  Noi  po- 
ievasi  in  questa  gioiosissima  occorrenza,  avuto  riguardo  alla 
povertà  cui  è ridotto  il  Clero,  ai  pochi  mezzi  temporali  della 
Diocesi,  ed  alla  tristizia  dei  tempi  in  cui  viviamo.  Noi  non 
mancheremo  intanto  di  rappresentare  ogni  cosa  al  grande  Pon- 
tefice Pio  IX,  e siamo  certi  che  siccome  gradirà  l’omaggio  e il 
tributo  di  questa  Diocesi,  la  quale  vantasi  di  aver  avuto  a Ve- 
scovo e di  avere  a suo  Patrono  S.  Pio  V,  di  cui  Egli  è tanto  di- 
voto, così  vorrà  ad  un  tempo  degnarsi  di  compartire  alla  mede- 
sima ed  all’  umile  suo  Pastore  una  speciale  cordialissima  be- 
nedizione, che  pesata  sulle  bilancie  della  fede  varrà  più  che 
tutti  i beni  del  mondo 

Intanto,  in  caparra  di  questa  benedizione,  lasciandovi  tutti 
nelle  fiamme  dei  Sacri  Cuori  di  Gesù  nostro  amore  e di  Maria 
SS.  Immacolata  nostra  speranza,  vi  compartiamo  la  Nostra  con 
tutta  la  effusione  dell’anima.  Grada  Domini  nostri  Jesu  Christi, 
et  charitas  Dei,  et  communicatio  Sancii  Spirilus  sit  cum  omnibus 
vobis.  Amen. 


PRESCRIZIONI 


1.  Lasciamo  alla  prudenza  ed  allo  zelo  dei  signori  Rettori  dì 
anime  il  dividere  la  lettura  di  questa  Pastorale,  fra  la  domenica 
in  fra  l’ottava  della  festa  del  Corpus  Domini  e la  domenica 
susseguente,  in  guisa  però  che  i fedeli  sieno  avvertiti  in  tempo 
di  quanto  è prescritto  per  festeggiare  il  Giubileo  Pontificale 
del  S.  Padre  Pio  IX. 

2.  La  forinola  della  consacrazione  che  riceverassi  in  tempo  uti- 
le, se  non  fosse  unita  alla  presente,  si  leggerà  (cambiato  il  nome 
di  Diocesi  in  Parrocchia)  la  sera  della  domenica  18  alla  presenza 
di  Gesù  Cristo  esposto  in  Sacrarne  nto,  e di  tale  atto  si  manderà 
apposito  attestato  scritto  in  carta  decente,  che  legato  insieme 
agli  altri  sarà  conservato  negli  archivi  della  Curia  a perpetua 
memoria  del  fatto. 

3.  Qualora  per  qualunque  imprevista  circostanza  non  potesse, 
aver  luogo  in  tutte  le  parrocchie  ed  in  detto  giorno  la  consa- 
crazione, potrà  farsi  eziandio  nella  domenica  susseguente  ed 
anche  ripetersi,  affinchè  possano  i fedeli  acquistare  1’  indul- 
genza plenaria,  che  abbiamo  implorato  e siamo  certi  di  ottenere 
dalla  degnazione  del  S.  Padre,  assistendo  confessati  e comuni- 
cati aU’atto  della  consecrazione  medesima. 

4.  Ordiniamo  che  la  sera  delli  17  corrente,  si  suonino  tutte 
le  campane  a festa  per  mezz’  ora,  a manifestazione  di  gioia,  sì 
pel  Giubileo  pontificale,  che  per  la  festa  della  consacrazione  della 
Diocesi  a’  Sacri  Cuori. 

5.  Allo  stesso  fine  ordiniamo  che  siano  tappezzate  le  Chiese 
parrocchiali  e soccorsali,  e sieno  pure  suonate  a festa  le  cam- 
pane per  le  sacre  funzioni  de’giorni  suddetti. 

6.  Raccomandiamo  caldamente  che  alla  sera  della  Domenica 
18  si  facciano  illuminazioni  alle  Chiese  ed  alle  case,  e si  accen- 
dano falò  di  gioia  nei  soliti  luoghi,  come  praticasi  in  occasione 
di  grandi  festeggiamenti. 

Mondovì,  2 giugno  1871. 

f Fr.  GIO.  TOMMASO,  Vescovo 

C.  G.  Martini,  Segretario 


